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Occupazione 
Un sindacato che 
sappia guardare 
oltre l'emergenza 

-La disoccupazione di massa — 
ha scritto tempo fa Vittorio Foa — 
è il vero grande protagonista delia 
storia italiana del secondo dopo
guerra: Se infatti si analizzano at
tentamente, tutte le grandi scelte 
di politica economica (anche quelle 
infelici) possono essere ricondotte 
ad un unico nodo centrale: ridurre 
la disoccupazione. 

Laura Balbo in un recente arti
colo sull'Unità (20 giugno '85) ha 
descritto molto bene la schizofre
nia della classe politica di fronte a 
questo problema. Non ci si può li
mitare. sostiene, alla semplice rile
vazione della 'drammaticità del fe

nomeno; >in particolare nel Mez
zogiorno-, -in particolare dei giova
ni' e 'delle donne», come recitano le 
banali e vuote maschere politiche. 
La latitanza e l'estemporaneità 
d'intervento politico, comuni an
che alle forze della sinistra (sinda
cato compreso), sommate alla crisi 
strutturale m atto ed alla margina
le attenzione del governo, hanno 
prodotto non solo una pesante e in
sostenibile situazione economica, 
ma anche una profonda trasfor
mazione culturale. 

L'aspetto più rilevante è natural
mente il processo di ristrutturazio
ne tecnologica che porta a colossali 

risparmi di forza-lavoro. In pre
senza di questa radicale novità (pe
raltro non certo imprevedibile o 
imprevista) le nozioni di -pieno im
piego- e di -la voro a tempo pieno-
stanno perdendo il loro significato, 
in un contesto in cui è possibile 
produrre un volume di beni e servi
zi con un numero decrescente di 
ore di la voro. 

Non è però onesto sfuggire al 
problema. La mancanza di lavoro 
non può essere contrabbandata co
me rifiuto o magari liberazione del 
lavoro e quindi come ulteriore di
mostrazione dell'esistenza di una 
•fumosa- società post-industriale e 
post-lavorativa. Si deve evitare di 
confondere una questione etica 
(come possono essere definite vane 
forme di rifiuto del lavoro) con un 
preciso dato storico ed economico. 

Se una diminuzione rapida della 
durata del lavoro salariale pare fi
siologicamente inscritta nell'evo
luzione tecnica in corso, tale ten
denza conduce a ipotizzare una di
versa ripartizione del -tempo-vita-
di ognuno, tradizionalmente diviso 
m scuola-lavoro-riposo. In que
st'ottica anche la formazione pro
fessionale (progetto figlio 
dell'-alternanza studio-lavoro) è 
insufficiente: non si è colto che l'i
stituto formativo non può essere li
mitato ai soli giovani, ma si deve 
riconoscere il bisogno e il diritto a 
percorsi misti di formazione e la vo

ro per tutti. 
Un discorso a parte merita la 

questione giovanile. I dati di molte 
ricerche mettono in rilievo che è 
avvenuta una trasformazione di 
mentalità — perciò che riguarda la 
concezione della società e del lavo
ro — molto profonda. Igiovani non 
ricercano più (e come potrebbero?) 
legittimazione e collocazione socia
le all'interno del processo lavorati' 
vo; essi mostrano di ricercare altri 
spazi di espressione, di gratili' 
cazione In una diversa organizza
zione della propria vita, in cui il la
voro (tradizionale) non è, o non per 
sempre, centrale come in passato. 

Vengono così a trovarsi in con
flitto due concezioni del lavoro (e 
d.ella vita), radicalmente differenti. 
E in fin dei conti la stessa precarie
tà che origina la ricerca di una 
combinazione -lavoro-attività va
rie», così diffusa nel mondo giova
nile (esemplo il job sharing o i pony 
express o il precariato nel fast-
food). Si vuota il serbatoio dell'oc
cupazione stabile e prolungata e se 
ne riempie un altro, a più basso li
vello, deprofessionalizzato, saltua
rio, mobile, più occasionale. 

Il problema della disoccupazione 
— se colpisce anzitutto i giovani — 
riguarda la classe operata nel suo 
complesso. L'aumento vertiginoso 
dei tassi di disoccupazione rischia 
di tradursi in una radicale crisi del
la solidarietà, in una -rottura della 

solidarietà di classe-, nella perdita 
— come dice Foa — del -potere di 
essere operaio-. 

In questo quadro non si può 
quindi abbandonare l'obiettivo del 
lavoro per tutti (-il lavoro minimo 
garantito-), intervenendo nel tem~ 
po-orario ma soprattutto poten
ziando una mobilità qualificata 
dalla manifattura al terziario, an
che attraverso la creazione di lavo
ri socialmente utili che permette
rebbero di collocare positivamente 
le attese di maggior soggettività ed 
autonomia che emergono soprat
tutto fra i giovani. 

Il punto debole del sindaca to è di 
non aver elaborato In questi anni 
un proprio progetto di governo del
la crisi e della trasformazione: la 
serie di analisi — anche attente — 
prodotte non sono riuscite a tra
dursi In progetti operativi che 
guardassero oltre l'emergenza di
chiarata. 

Ed è ancora dalla città che si de
ve partire. E nella vita metropolita
na che i giovani riversano e subli
mano le frustrazioni e i drammi. 
Solo un sindacato «metropolitano; 
in grado cioè di cogliere questo alto 
grado di conflittualità latente, po
trà incidere sull'identità di classe 
dei giovani. 

Bruno Babando 
della Cgil piemontese 

INCHIESTA/ Le statistiche-zombie delle forze armate italiane - 3 
Quando gli si chiede di ri

spondere della vendita di 
armi all'estero il governo-
italiano non conosce mezze 
misure: o statistica-zombie 
o silenzio. Di esempi della 
prima ne abbiamo visti tal
mente tanti nelle preceden
ti puntate che non è il caso 
d'insistere. Quanto invece 
ai funambolismi usati per 
non parlare, c'è solo da dire 
che se uno dimentica l'ar
gomento e il soggetto (l'ese
cutivo) finisce per trovarli 
divertenti. 

In questo senso un episo
dio significativo è quello 
che ha avuto per protago
nista il ministro del Com
mercio con l'estero, Nicola 
Capria. In risposta a una 
interrogazione che chiede
va di sapere «il valore, in 
moneta corrente, del mate-
riale bellico o ad uso belli
co, esportato dall'Italia* 
negli anni 1980-83, Capria 
dichiarava alla Camera il 
28 novembre 1984: «... le at
tuali strutture ministeriali 
non consentono, soprattut
to in tempi brevi, rilevazio
ni dirette ed elaborazioni di 
dati relativi a (tali) esporta
zioni; rilevazioni che, in 
ogni caso, avrebbero limi
tata significatività riguar
dando le operazioni auto
rizzate e non quelle real
mente effettuate». In altri 
termini il ministro stava 
sostenendo che il governo 
tollera il commercio clan
destino d'armamenti. Di
ciamo tollera perché, per 
quanto si possa pensare che 
lo Stato italiano non sia un 
modello d'efficienza, appa
re incredibile che non abbia 
i mezzi per tenere sotto 
controllo il fenomeno. 

A quanto ammontano le 
esportazioni «clandestine» 
di armi? Difficile dirlo. Si 
sa, tuttavia, che l'apposito 
comitato governativo ha 
concesso licenze nel 1983 
per circa 1.700 miliardi, 

auindi 800 miliardi in meno 
i quella che dovrebbe esse

re una stima ragionevole 
del valore delle esportazio
ni militari italiane nello 
stesso anno. Notiamo inci
dentalmente che se si do
vessero prendere per buone 
le cifre gonfiate sul volume 
d'affari dell'industria belli
ca tanto care all'establi
shment, il 70% dei trasferi
menti di armi italiane av
verrebbe illegalmente. Un 
altro aspetto inquietante 
riguarda le tangenti d'in
termediazione. Pare infatti 
che quando entrano in bal
lo gli armamenti, i media-
tòri tendano a farsi più vo
raci: in media pretendereb
bero il 10% del valore del
l'affare, con punte del 15% 
e oltre. Dunque, grazie alle 
esportazioni belliche, tutto 
un sottobosco di personag
gi italiani e stranieri viene 
a essere foraggiato per cen
tinaia di miliardi l'anno. 

Ci sono, quindi, motivi a 
sufficienza per riformare di 
corsa la normativa vigente. 
Ci sono volute, comunque, 
tre legislature e numerose 
proposte di legge per indur
re finalmente il governo a 
prendere sul serio la que
stione e presentare — pochi 
mesi or sono — un. proprio 
disegno di legge. E questo 
un passo importante verso 
la discussione parlamenta
re della materia, anche se 
nel complesso il ddl rigur
gita di gravi difetti. Tanto 
per cominciare, nel pream
bolo di una legge che do
vrebbe servire a controllare 
le esportazioni di armi si 
dice che essa «si preoccupa 
di razionalizzare, rafforza
re e riordinare gli interven
ti governativi di supporto 
alle esportazioni». Poi il go
verno invece di rendersi re
sponsabile di fronte al Par
lamento tutto, come avvie
ne In ogni paese civile, rife
rirebbe al Comitato sui ser
vizi di sicurezza. Ciò perché 
la «riservatezza» sarebbe 
•regime connaturale alla 
materia». 

Qui è bene Intendersi. 
Che nella fase di una trat
tativa concernente la forni-

Vendesi flotta da guerra 
"chiavi in mano" 

Sostanziale ammissione del ministro: in Italia 
prospera il commercio clandestino degli armamenti 

Verso il Terzo Mondo il 93% delle nostre 
esportazioni. Regimi reazionari? Conta poco 

tura d'armamenti il gover
no possa ritenere inoppor
tuna la pubblicità è forse 
comprensibile. Una volta 
concluso l'affare, però, il 
governo deve rispondere 
politicamente delle proprie 
scelte, così come deve for
nire dati aggregati attendi
bili al Parlamento e all'opi
nione pubblica. Infine in 
una nuova legge andrebbe 
scritto a chiare lettere che 
l'Italia non vende armi a 
paesi in guerra, né a paesi 
colpiti da un embargo delle 
Nazioni Unite e che l'Italia 
non produce e non schiera 
armi nucleari, batteriologi
che o «chimiche. Afferma
zioni del genere mancano 
nel testo governativo che 

arriva anzi all'assurdo di 
classificare al primo posto 
della lista di materiale bel
lico sottoposto a licenza per 
l'esportazione proprio le 
«armi nucleari, biologiche e 
chimiche». 

La riluttanza ad inserire 
restrizioni serie si capisce 
meglio se si guarda ad al
cune caratteristiche delle 
vendite italiane. In primo 
luogo c'è il tipo di prodotto 
che, relativamente poco so
fisticato com'è, raramente 
riesce ad interessare i no
stri alleati, quasi tutti paesi 
più ricchi del nostro. Ne 
consegue che il mercato 
privilegiato delle armi ita
liane è il Terzo Mondo: lì si 
dirige, secondo l'istituto 

svedese Sipri, il 93% delle 
esportazioni italiane di 
«grandi sistemi d'arma» 
(aerei, elicotteri, navi, mis
sili e veicoli corazzati). Per 
intenderci la corrisponden
te quota americana è del 
50%. quella sovietica del 70, 
quella francese e britanni
ca si aggira attorno all'80, 
quella tedesco-occidentale 
è poco più del 50. 

C'è poi il problema della 
concorrenza. Come se non 
fosse già abbastanza ag
guerrita quella dall'alto 
(Usa, Urss, Gran Bretagna, 
Francia e Rf t) anche quella 
dal basso comincia a farsi 
sentire. C'è oggi tutta una 
schiera di «nuovi produtto
ri» (Brasile, India, tndone-
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sia, Sud Corea, Argentina, 
Cina popolare, etc.) che sta 
affacciandosi sul mercato 
con prodotti non troppo di
versi da quelli italiani. Tra 
l'altro tutti costoro adotta
no proprio la strategia spe
rimentata dall'industria di 
casa nòstra: riempire qual
siasi interstizio della do
manda mondiale lasciato 
libero dalla concorrenza 
senza farsi scrupolo di nul
la. Governi come quello 
brasiliano o quello sud-co
reano non è che prestino 
molta attenzione a conflitti 
altrui o alla natura del regi
me cui forniscono armi. 

È difficile, comunque, 
che qualcuno — almeno nel 
breve periodo — batta i re
cord negativi italiani. Sia
mo stati — ricordiamolo in 
questo momento dramma
tico — il secondo esportato
re d'armamenti verso il Su
dafrica razzista; abbiamo 

tore... Per cui il business 
italiano dovrà concentrarsi 
sull'Europa: sulla difesa 
europea». A rilasciarla è 
stato, infatti, Gustavo Ste
fanini, presidente sino 
all'82 dell'Oto-Melara e 
membro del gruppo di con
sultazione industriale della 
Nato. 

Quello di guardare al 
problema della produzione 
di armamenti su scala eu
ropea è da anni il suggeri
mento standard dei mode
rati e delle «colombe». La 
speranza è quella di dimen
sionare l'industria bellica 
su un mercato più ampio 
dei vari mercati nazionali. 
Diminuirebbe così — si 
spera sino ad esaurirsi — la 
spinta delle industrie na
zionali a cercare nei paesi 
in via di sviluppo mercati 
di sbocco. Si eviterebbero 
sprechi e duplicazioni, libe
rando risorse per. Impieghi 

rifornito entrambi i con
tendenti della guerra del 
Golfo e all'Iraq in partico
lare stiamo per consegnare 
un'intera flotta da guerra 
«chiavi in mano»; abbiamo 
venduto alla Libia ogni ge
nere di materiale bellico 
per poi, su altri tavoli, gri
dare alla «minaccia libica» 
nel Mediterraneo. Solo la 
Francia è riuscita a fare di 
peggio. 

Adesso i nostri industria
li dicono che le cose vanno 
male. E in effetti è da un po' 
di tempo, ad esempio, che i 
cantieri italiani — settore 
di punta delle esportazioni 
belliche — non ricevono 
nuovi ordini dall'estero. 
D'altronde la crisi finanzia
ria internazionale e la ca
duta della domanda mon
diale di greggio consigliano 
prudenza ai nostri tradizio
nali clienti. È stata una pia
cevole sorpresa leggere, su 
•Mondo economico* del 5 
agosto '85, la seguente di
chiarazione: «Tutto lascia 
pensare che l'Italia cesserà 
di essere un paese esporta

m e n e mortiferi. In comune 
si riuscirebbe forse a tenere 
meglio sotto controllo la 
spirale dei costi crescenti 
dei sistemi d'arma. Au
menterebbe l'efficacia di
fensiva dell'alleanza e a co
sti minori per il fatto di po
ter contare su equipaggia
menti standardizzati e in-
teroperabili. Si affievoli
rebbe la pressione sui s in
goli governi delle rispettive 
lobbies industrial-militari, 
con la conseguenza di 
guardare più serenamente 
al problema del controllo 
degli armamenti. Non è il 
disarmo certo, ma un passo 
in quella direzione tutto ciò 
potrebbe pur esserlo, am
messo che la strada venga 
percorsa con convinzione. 
Se è questo che ha in mente 
Stefanini dobbiamo am
mettere, con un certo sgo
mento, di essere d'accordo 
con lui. 

Marco Da Andrei* 
FINE — I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 23 e il 
25 agosto. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La Sip si sveglia 
(avendo torto) 
solo due anni dopo? 
Caro direttore, 

dalla Sip ho ricevuto una raccomandata 
con la quale mi invila a pagare entro 5 gior
ni. pena I interruzione del servizio, una fat
tura del 3' trimestre 1983. cioè di due anni 
fa. 

Ut» fortunatamente rintracciato la ricevu
ta del pagamento che dimostra l'inesistenza 
del credila: ma mi preoccupo per quei citta
dini nelle analoghe condizioni che non fosse
ro in grado di dimostrare un pagamento così 
retrodatato e quindi si trovassero costretti q 
ripeterlo. 

Oltre a ciò mi domando fino a quando 
la doc sono tenuto a conservare foctinientazione 

dei pagamenti e come la Sip inviti a farlo e se 
lo faccia con chiarezza. 

Come potrò essere tranquillo che non do
vrò chiarire con la Sip ulteriori presunte 
pendenze relative a periodi ancora più vec
chi'/ 

GIULIANO BAVILA 
(Segrate - Milano) 

Troppo spesso il capitalismo 
non garantisce libertà 
né democrazia 
Caro direttore. 
',• ho seguito con interesse gli interventi — 
apparsi sulla stampa nazionale — di autore
voli personaggi della politica e della cultura 
sul dibattito che si è aperto nel Pei tra 'mi
glioristi- e «rivoluzionari». Vorrei esprimere 
il mio punto di vista su tale controversia. 

Certo, le gravi difficoltà in cui versa il 
nostro Partito, sia sul piano elettorale sia 
sul piano dei rapporti con gli altri partili (il 
Psi in particolare), richiedono, per essere su
perale. delle scelte coraggiose in materia di 
programmi e di regole interne, pena un isola
mento e un declino ulteriori. Ma affermare. 
come fanno alcuni, che è utopico pensare di 
superare il capitalismo, vuol dire soltanto 
capitolare nei confronti di un sistema econo
mico-sociale che ha colpe gravi e pesanti. A 
quanto mi semhra di capire, i sostenitori di 
questa tesi partono dall'assunto che la liber
tà e la democrazia siano inscindibili dall'e
conomia di mercato, dal capitalismo (vec
chio discorso liheral-borghese). 

Quanto ciò sia falso è noto a tulli. Forse 
che il liberismo economico ci preservò dal 
fascismo/ Forse che i popoli dell'America 
Latina. dell'Asia e dell Africa stanno tonan
do per un regime democratico in un contesto 
economico-sociale non capitalistico? 

Mi si obietterà a questo punto che anche 
nei Paesi del socialismo -reale» si muore per 
i diritti ch'iti. È vero. nell'Est si consumano 
drammi che fanno disonore al socialismo. 
Bisogna battersi perché anche i lavoratori 
russi, polacchi, ecc. siano più liberi: ma biso
gna nel contempo respingere la tesi secondo 
cui sarebbe impossibile costruire il sociali
smo nella iiberià dato che oggi non esiste un 
socialismo diverso da quello finora realizza
to. 

Il nostro Panilo, per venire al dunque, de
ve pur proporsi di governare, ma non per 
gestire l'esistente o per migliorarlo sempli
cemente; bensì per spezzare anche, col con
senso democratico degli italiani, quei mec
canismi che danno origine allo sfruttamento. 
alla disoccupazione, all'alienazione, alla di
struzione dell'ambiente; che hanno provoca
to la morie, nella nostra società, di ogni sen
timento di solidarietà verso i poveri e gli 
emarginali. Non possiamo e non dobbiamo 
mettere il comunismo ira parentesi, perché 
di comunismo c'è tanto bisogno, in Italia, in 
Europa, nel mondo. 

È utopia lutto questo? 
ANGELO BAVIERA 

del Oircilivo delta Sci. Pei -Gramsci* di Aidone ( Enna) 

«Il referendum andava fatto 
per ridare credibilità 
alla Costituzione» 
Caro direttore. 

è possibile anche per chi non vive e lavora 
in fabbrica intervenire da semplice iscritto 
nel dibattilo sulla politica del Pei avviato 
dai compagni della Piaggio, cui ha fallo se
guito Alfredo Barbieri della segreteria della 
Sezione -Fiocchi-Alfa Romeo-Portello»? 

Intanto mi esprimo sul referendum e pre
cisamente sull'attacco alla strategia del Par
tilo: il referendum andava affrontato, perché 
al decisionismo è alla pioggia di decreti ap
provati -a colpi di fiducia- dal pentapartito. 
non era stato possibile opporre alcuna cor
retta dialettica democratica né un filo di ra
zionalità. Il referendum andava fatto per ri
dare credibilità alla Costituzione, qualun
que risultato ne fosse sonno (e il 46 % non è 
poco). 

L'unitarietà del sindacato ad ogni costo — 
che tradotta in termini poveri si può ricon
durre a quest'assioma: quello che propongo
no gli altri (Cisl-Uit-governo) è benfatto; ciò 
che propone il Pei lo la componente comuni
sta della Cgil) è demagogico, totalitario, set
tario. estremista, populista — a me non pia
ce; e non piace perché, da comunista, non 
amo né gli equivoci né i limiti (giustificabili 
secondo qualcuno). 

Se si vuole un sindacalo unitario, si con
tribuisca a rendere concretamente autonome' 
tutte le confederazioni sindacali, liberandole 
dalle pastoie della burocrazia e democratiz
zando nei fatti la toro vita interna. 

Per la parte inerente il discorso sulla -si
nistra- vorrei dire: per sconfìggere il com
promesso storico hanno ucciso Moro: forse si 
è sbiadita la memoria slorica degli eventi? 
Per far naufragare le Giunte di sinistra o non 
creare quelle ai alternativa (senza schemati
smi: chi afferma che queste Giunte non ab
biano saputo amministrare?) hanno fatto 
uso dell'apparalo clericale. CI e Poleiti in 
lesta, siile '48. dell'informazione radiotele
visiva di Stato e bertusconiana (che dire del 
decreto Berlusconi?), di una massiccia cam
pagna clientelare e. in alcune zone d'Italia. 
di stampo mafioso. 

Da comunista non ho vergogna di affer
mare che perseguo la trasformazione in sen
so socialista (non sovietico, non equivochia
mo) dello Stato italiano: l'equità sociale, la 
riforma degli strumenti di democrazia rap
presentativa. lo sviluppo corretto dell'econo
mia. una sana convivenza civile, la fine delle 
violenze, pubbliche e private, la soluzione di 
problemi quali l'occupazione giovanile, la 
droga, l'emarginazione, il dramma del Me
ridione. del la caia, del disarmo, della pace; e 
potrei continuare all'infinito nell'elencazio
ne dei mali che affliggono questa nostra 
amala Penisola. Possono essere risolti con 

l'adesione a programmi di vasto respiro di 
uno schieramento di forze politiche che com
prenda la -vera sinistra» e forze realmente 
democratiche; ma che tenga conto anche de
gli uomini preposti a realizzarla, 

Si può ritenere che su queste posizioni si 
trovi l'attuale leadership socialista? lo non 
lo credo. 

RAIMONDO RAVIOTTA 
(Casorate Primo • Pavia) 

Segni di libertà, ma possono 
sembrare disprezzo 
per i sentimenti altrui 
Cara Unità. 

rispetto agli articoli apparsi il 21 agosto. 
in particolare quello di E. Manca sul caso 
del "nudista» bastonato in una costa sarda. 
non condivido la posizione che difende e giu
stifica la -libertà- per chiunque, al mare o 
dovunque, di esporsi nudo in mezzo ad altra 
gente in luoghi non riservati ai cosiddetti 
-naturisti». Condanno nettamente il barba
ro. inammissibile pestaggio: ma nello slesso 
tempo sono convinto che certi atti facciano 
violenza, anche se non grave, ai diritti di 
tanti cittadini, di tante famiglie popolari, cui 
certi praticanti fuori luogo del nudo danno 
un sincero fastidio, accresciuto dal sentirsi 
come provocali da chi non ha rispello per gli 
altri. 

Questo argomento non ha nessun rapporto 
con il campeggio dell'Arci-Gay. perché lì c'è 
stata veramente intolleranza a senso unico. 
in quanto i campeggiatori non turbavano la 
libera vita della località turistica. 

Il Pei deve slare ben allento a non lasciarsi 
andare a prendere per segni di libertà e di 
progresso gesti che hanno un contenuto 
anarcoide, che manifestano insensibilità e 
disprezzo per i sentimenti altrui e che non 
hanno quindi il senso del collettivo. 

La tolleranza è un grande valore civile e 
polìtico, ma non può richiamarsi a Voltaire 
l'accettazione, fino a dove?, di licenze indivi
dualistiche. che devono essere combattute se 
vogliamo che non diventino pretesti per le 
forze conservatrici e se il Pei vuole essere, 
come è. un protagonista fondamentale per 
costruire una nuova qualità della vita, che 
cancelli le degenerazioni di questa società 
capitalistica originale da una crescente ca
duta del senso della collettività. 

ROBERTO BARRACO 
(Budoia - Pordenone) 

«Quello che mi risulta 
un po' meno biologico 
è uccidere per divertimento» 
Cara Unità, 

.vorrei rispondere anch'io alla lettera del 
signor Luigi Ramtaldi di Agro di Cesano del 
13/8. Premetto che io non faccio parte di 
nessuna organizzazione ecologista o naturi
sta o amicacela; sono solo un militante del 
Pei e come tale cerco nel mio partilo lo spa
zio per affrontare tutti i problemi, compreso 
quello degli animali e della natura, che io 
amo molto. 

La sua lettera, signor Ramtaldi. mi ha 
indotto ad esprimere alcune considerazioni. 
L'essere vivente animale è. per natura, co
stretto ad uccidere per vivere: l'uomo uccide 
la tortora per mangiare e la tortora uccide 
gli insetti per mangiare, e questo è il ciclo 
biologico. Quello che mi risulta un po' meno 
biologico è uccidere per divertimento. 

Allora io le propongo di sparare ai piattel
li. Forse non sarà entusiasmante vedere un 
piattello andare in mille pezzi; io penso però 
che non è molto bello vedere una tortora 
stramazzare sotto una scarica di pallini, ve
dere le sue piume sbriciolarsi in aria, fare 
qualche altro metro e poi... giù in picchiala. 
E sport questo? Beh, allora era sport anche 
quello dei gladiatori nel Colosseo. Certo, era 
sport, anche se molto incivile. 

Signor Ramtaldi. io penso che una tortora 
è vita e come tale non va sacrificata per 
sport, ma credo che sia molto più bello edu
care i propri figli al rispello detta vita. Que
sto noti significa che non si deve mangiare 
carne, ma vuol dire solo che non bisogna 
divertirsi ad uccidere. 

LEANDRO RUFINI 
(Torlupara di Mentana - Roma) 

Il sole, l'asfalto, 
la pressione specifica... 
la generosità e l'amore 
Egregio direttore. 

un suo lettore le pone una domanda a cui. 
se permeile, vorrei dare risposta io (il riferi
mento è a «La strada arata dai cingoli dei 
carri armati- - l'Unità del 18 c.m.). 

Il comandante dell'unità i cui carri hanno 
inciso l'asfalto spilimberghese. ha da tempo 
preso contatti con gli organi tecnici comunali 
per la definizione del danno: è una procedura 
che si attua sempre quando, nonostante la 
buona volontà, reparli e mezzi militari pro
vocano appunto dei danni. 

Falla questa precisazione, me ne permetta 
un'altra 

I segni sull'asfalto non sono stati fatti -a 
memoria dell'intervento dell'Esercito italia
no in difesa della Patria-, come scrive — le 
maiuscole le ho messe io — il signor -Lette
ra firmata». bensì perché cingoli con elevata 
pressione specifica moxentisi su un asfallo 
scaldalo al sole di agosto, lasciano il segno; 
ahimé, solo che a quegli stessi mezzi si deb
bono tanti interdenti che l'Esercito ha com
piuto. a favore di singoli cittadini o d'intere 
comunità, con generosità ed amore: genero
sità ed amore che. con rammarico, non trovo 
nelle parole del suo a me sconosciuto lettore. 

Gen. DIEGO BERTONCIN 
Comandante del Presidio Militare 

di Spihmbergo (Pordenone) 

La studentessa 
di «Jàszalsószentgyttrgy» 
Cara Unità, 

sono una ragazza ungherese, mi chiamo 
Margherita Lukàcsi. ho vent'anni. Studio 
all'Università e mi specializzo nella lettera
tura e nelle lingue straniere. Studio anche la 
lingua italiana. Per questo vorrei fare la co
noscenza di italiani e della loro vita; vorrei 
corrispondere con giovani italiani. 

MARGHERITA LUKACSI 
5054 Jàszalsószcntg>org> F0 ut 71 (Ungheria) 

Siate brevi 
Torniamo a ricordare ai lettori di scrivere 

lettere brevi. La redazione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 


